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Ateneo-Provincia

EVITARE
INVASIONI
DI CAMPO
di Giovanni Pascuzzi

D opo aver letto le
posizioni
sull’Università
espresse dai
principali

candidati alla presidenza
della Provincia (Corriere del
Trentino del 15 settembre)
vorrei riprendere il tema dei
rapporti tra Provincia e
ateneo.
Provo a chiarire in che

senso. Come è noto il
finanziamento erogato dalla
Provincia all’Università di
Trento si articola in quattro
voci principali (decreto
legislativo 142/2011): la
quota base (finanziamento
ordinario); la quota
premiale (per i risultati
raggiunti); la quota per
l’edilizia e la quota
programmatica.
Quest’ultima è destinata

«all’attuazione dei progetti
di sviluppo dell’università
come individuati dalla
programmazione strategica
provinciale e dell’ateneo».
Per molti versi essa ha preso
la funzione del vecchio
Accordo di programma che,
nel corso degli anni, è
servito a immaginare e
realizzare iniziative di
ampio respiro: ad esempio
il Cibio, il Cimec, la Scuola
di Studi internazionali e
molto altro ancora. Negli
ultimi anni questa quota
programmatica è andata via
via scemando. Poco più di
un anno fa (delibera di
giunta provinciale 9 giugno
2017 numero 901) la quota
programmatica si era
ridotta (dagli svariati
milioni stanziati in passato)
a poco più di 300.000 euro.
Questo significava che la
Provincia non voleva più
investire in nuove iniziative
di respiro almenomedio.
Poi in finale di legislatura

la quota programmatica ha
avuto ulteriori
finanziamenti.

continua a pagina 10

Area ex Cattoi, Mosaner nel mirino
Iprivati attaccano: «Dialogo difficile, ma nonmolliamo». Il sindaco: ascolto tutti

Dopo il braccio di ferro con
il Comune di Riva che si pro-
trae da tempo senza alcuna
decisione, i proprietari del-
l’area ex Cattoi, acquistata nel
2017 dalla società VR101214 srl
di Heinz Hager e Paolo Signo-
retti, passano al contrattacco.
Con una campagna informati-
va in città con cartelloni, pub-
blicità sugli autobus e rende-
ring su vele che girano in città
per presentare il progetto ai
cittadini. E lamentando l’as-
senza di dialogo con il sinda-
co. Mosaner: non è vero.

a pagina 6 Zamattio

FONDI PROVINCIALI

Condomini,
riqualificazione
in stile green
Condominio green, si parte

con i lavori. All’Assoartigiani
si è fatto il punto della situa-
zione sulla riqualificazione
dei condomini. Venerdì a Mu-
se uno spettacolo-convegno
per informare i cittadini.

a pagina 11 Barana

Sul nuovoospedale
Pd, Lega ePatt
adessohanno fretta
Cinque Stelle critici: «Va ripensato tutto»
Riorganizzazione ospeda-

liera, vaccinazioni, punti na-
scita e Not. Su questi quattro
grandi temi della sanità tren-
tina si sono espressi i candi-
dati in corsa per le prossime
provinciali: l’uscente Ugo
Rossi, il grillino Filippo Dega-
speri, Maurizio Fugatti per il
centrodestra e Giorgio Tonini
per il centrosinistra.

a pagina 2 Ferro

COMUNE, ILRIMPASTO

Giunta, Bungaro
tra i papabili
Il nodo Panetta
di M. Giovannini a pagina 3

Precipita dal monte Carega,
muore una settantenne
L’escursionistarimastasorpresadaltemporale

TRAGEDIALADONNAAVEVA INVIATOL’ULTIMAFOTOALMARITO

È Odetta Zecchetto, 71 anni,
di Verona, la donna precipita-
ta per 150 metri sul Carega, al
confine tra Veneto e Trentino,
e trovata morta ieri dopo di-
verse ore di ricerche. Della
settantenne si erano perse le
tracce lunedì pomeriggio, do-
po che aveva smesso di comu-
nicare con il marito: l’anziana
era infatti partita quel giorno
per una gita in solitaria ma
non aveva più dato sue notizie
e non avevamai fatto rientro a
casa. Da lì l’allarme. Ierimatti-
na, poi, intorno alle 10, il ritro-
vamento.

a pagina 5 Orsato

Il confronto Sanità, le ricette dei candidati presidenti

Musica, addio aGoranKuzminac
Medico cantautoremai banale
Se n’è andato in silenzio, dopo una lunga
malattia. Una beffa per lui che ha sempre
amato le note e gli strumenti. Il mondo
della musica è in lutto per la perdita del
cantautore Goran Kuzminac, morto ieri a
Trento, a 65 anni per unmale con cui
conviveva da più di un anno. Era nato in
Serbia nel 1953 ma si era trasferito
bambino con la famiglia in Trentino dove
visse per molti anni. Ai più era noto per
due hit: Stasera l'aria è fresca e Ehi ci
stai. a pagina 14 Nappi

Il lutto 1953-2018

Anche se il governo italiano
gela l’Austria, l’Svp continua a
insistere sul doppio passa-
porto. «Non ci saranno forza-
ture da parte di Vienna» ha
detto il presidente della Pro-
vincia Arno Kompatscher
provando a gettare acqua sul
fuoco. «Il doppio passaporto
sarebbe un gesto di riconcilia-
zione» aggiunge la presidente
del gruppo per le Autonomie,
Julia Unterberger.

alle pagine 8 e 9 Angelucci

ITALIA-AUSTRIA

Doppio passaporto,
la Svp contro Conte
«Dialogo obbligato»

TRIBUNALE

Post galeotto sui social
Cogo querela Giacomini

Cancelliere
Sebastian Kurz
ieri è stato in
visita dal
premier Conte

di Valentina Leone a pagina 7

●IL RICORDO

di Enrico Franco
a pagina 10

UNUOMOCOERENTE

IPERCRITICO,
SCHIENADRITTA
ETESTADURA

Volley
Torna il marchio Itas
il mondiale per club
non è più un sogno

Olimpiadi invernali
Giochi,asseMilano-Cortina
Zeni:«Noirestiamopronti»
di Marco Bonet
a pagina 6 e nel Corriere della Sera

di Erica Ferro
a pagina 12
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DALLA PARTE

DEL CITTADINO

Le lettere
vanno inviate a:
Corriere del Trentino
Via Missioni
Africane, 17
38121 Trento
e-mail: lettere@
corrieredeltrentino.it

@

Scrivo questa lettera stimolato da un servizio visto al
telegiornale regionale. I treni in Germania sono
proiettati verso il futuro. Mi riferisco ai recenti
convogli realizzati dai tedeschi: alimentati a idrogeno
(quindi emissioni 0, forse un po’ di vapore acqueo),
140 Km di velocità massima, 1000 km di autonomia
con un pieno ed inoltre silenziosissimi. La tecnica non
è nuova, visto che avrà almeno 50 anni, ma il
progresso tecnologico degli ultimi anni l’ha resa molto
efficiente realizzando delle celle a combustione in
grado di produrre elettricità attraverso una
combinazione di idrogeno e ossigeno. Il pensiero è
subito andato alle nostre ferrovie e soprattutto
all’impatto dei treni nel nostro comune. Da decenni
ormai parecchi cittadini residenti lungo l’asse
ferroviaria convivono faticosamente con il treno, con i
suoi rumori, le sue vibrazioni e le sue emissioni.
Oggi la soluzione migliore dei governanti locali
sembra essere quella di «nascondere» sotto terra un
mezzo che inquina, che fa rumore e dà fastidio,
mentre invece andrebbe valorizzato per frenare la
continua ascesa del trasporto, pubblico e privato, su
gomma. L’idea, sentendo parole di assessori
comunali e provinciali, è quella di interrare i binari
sotto Trento, ma rileggendo l’ultima finanziaria mi
accorgo che non è stato messo a bilancio un solo euro
per il prossimo triennio e allora mi domando: perché
continuare a illudere i cittadini? Ma soprattutto,
invece di buttare decine di milioni per progetti che
probabilmente nessuno di noi vedrà la realizzazione,
perché non prendere come esempio i treni realizzati
dalla francese Alstom e adottati dai tedeschi dove,
bisogna riconoscerlo, l’economia guarda avanti,

soprattutto rispetto alle politiche a tutela
dell’ambiente?

Paolo Negroni, consigliere comunale M5S, TRENTO

Caro consigliere Negroni,

P remesso che probabilmente ha ragione lei nel
dire che l’interramento della ferrovia appartiene
più a una visione onirica della città che non a un
qualcosa di reale, voglio però essere un inguari-

bile ottimista e pensare che portare sotto terra un pez-
zo di ferrovia— oggi come ieri— non sia poi una scel-
ta errata. Concordo in toto quando evidenzia quanto la
Germania sia avanti anche in tema di trasporti, ma in-
terrare i binari, secondo il mio punto di vista, ha anche
— se non soprattutto— una valenza urbanistica. Vuol
dire cancellare una barriera fisica che ha di fatto diviso
in due parti la città. Si tratta, insomma, di unmodo di-
verso di leggere il territorio urbano del futuro. Stiamo
parlando di un’opera imponente, vero, ma non impos-
sibile. Giusto, quindi, approfondire anche se tra il dire
e il fare c’è dimezzo ilmare. L’amministrazione si trova
davanti a una scelta, finanziariamente impegnativa,
ma di grande prospettiva. Che fare? Bisogna, prima di
tutto, credere nel progetto e poi scegliere, individuan-
do nell’interramento l’opera di riferimento. Ad esem-
pio, meglio scommettere sui treni interrati piuttosto
che avventurarsi in un progetto come la funivia del
Bondone. Se poi al governo dovesse arrivare uno (o
una) capace di moltiplicare pani e pesci benissimo,
vorrà dire che avremo sia treni alimentati a idrogeno
sotto terra sia un impianto funiviario per raggiungere
il Bondone. Mai mettere limiti alla Provvidenza.
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COMUNE
I rimpasti del sindaco
Il sindaco Andreatta si sta

specializzando nella gestione
dei rimpasti e spreca un sacco
di energie per tenere unita
questamaggioranza. Velo pie-
toso sul suo ultimo capolavo-
ro: allontanare la giovane as-
sessora all’ambiente non elet-
ta per far posto a Tiziano Uez.
Il rimpastino ha prodotto l’an-
nullamento dell’assessorato
all’ambiente affidandolo ad
Andrea Robol come contor-
no. Nei fatti non mi risultano
grandi iniziative sul migliora-
mento del servizio rifiuti(ri-
duzione, accordi con la gran-
de distribuzione, riduzione
delle tariffe a fronte di impor-
tanti risultati nella raccolta
differenziata ecc). L’impor-
tante sono gli equilibri. Inte-
ressarsi di mobilità sostenibi-
le o di altre iniziative compre-
se in un piano della mobilità
(Pum) che giace nei cassetti
da anni non sono tra le priori-
tà di questa amministrazione.
Pazienza, se ogni mattina ve-
diamo una città assediata da
migliaia di autovetture, tan-
genziale ingolfata, polveri
sottili. Sarà un caso se da
qualche anno le centraline
non ci avvertono della presen-
za di questi inquinanti? Lo di-
co perché nell’ultima giunta

Il caso di LucaMalossini

L’INTERRAMENTODEI TRENI
E LE TROPPE CHIACCHIERE

Agenda di città
EMERGENZE
Carabinieri 112
Polizia di Stato 113
Vigili del Fuoco 115
Guardia di Finanza 117
Polizia Municipale 0461.889111
Polizia Stradale 0461.383011
Questura – Centralino 0461.899511
NAS 0461.986296
Nucleo Elicotteri
Aeroporto Matterello 0461.492360
Soccorso Alpino 0461.233166

TRASPORTI
Trentino trasporti Spa 0461.821000

SALUTE
Pronto Intervento 118
Guardia Medica 0461.904298
Croce Bianca 0461.820022
Croce Rossa Italiana 0461.380000
Az. Prov. per i Servizi Sanitari 0461.903111
Casa di Cura Villa Bianca 0461.916000
Ospedale Santa Chiara 0461.913111
Ospedale Traum. Villa Igea 0461.903111
Ospedale di zona S. Camillo 0461.216111
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●L’editoriale

Evitare invasioni di campo
SEGUE DALLA PRIMA

P rima con delibera di giunta 16
novembre 2017 numero 1894, con la
quale detta quota è stata integrata
per un importo pari a 657 milioni
per finanziare gli svariati

(micro)progetti: un’indagine su come la
popolazione trentina percepisce la
cremazione (20.000 euro); una
sperimentazione didattica delle scienze
della materia integrata (50.000); uno studio
sugli scenari di sviluppo del laboratorio
Ausilia (27.000); alcune attività nell’ambito
delle Scienze religiose (40.000); l’avvio del
progetto «Laboratorio Quantum at Trento»
(200.000); uno studio sulla flora microbica
delle fonti termali e minerali del Trentino
(170.000).
Poi con una seconda delibera di giunta

del 7 settembre 2018 numero 1618, è stata
determinata la quota programmatica per
l’esercizio 2018 fissandola in 1.648.942 euro.
L’approccio è stato di nuovo quello di
individuare degli ambiti specifici: dalla
Fisica medica alla protonterapia; dalla
Meteorologia al Piano trentino trilingue; dal
Centro studi geo-cartografico alla School of
innovation; dalla Cattedra Euregio alla
riabilitazione neurocognitiva. Ma anziché
finanziare i progetti, questa volta la giunta
provinciale ha finanziato dei posti di ruolo
giungendo a individuare le materie (si
chiamano: settori disciplinari) cui le
persone da assumere devono appartenere. E
in qualche caso specificando che le risorse
provinciali devono essere usate per
promuovere un professore associato a
professore ordinario.
La piega che ha preso la cosiddetta «quota

programmatica» suggerisce alcune
riflessioni. Un tempo venivano fissati grandi
obiettivi nella programmazione (li ho
ricordati prima); da ultimo assistiamo al
finanziamento di piccoli interventi senza
collante. Inoltre la Provincia individua
addirittura le singole promozioni e i singoli
settori disciplinari cui devono appartenere i
professori da assumere.

Veniamo allora alla necessità di ristabilire
i rapporti corretti tra università e Provincia.
In nessunmodo Piazza Dante deve poter
decidere i singoli concorsi da bandire e le
singole persone da promuovere. La quota
programmatica deve riguardare per lo più
grandi progetti di sviluppo e non
microiniziative che comportano dispersione
di risorse. La Provincia dovrebbe sempre
spiegare in maniera chiara i criteri che la
portano a finanziare un certo progetto e non
un altro. Insomma, Provincia e ateneo
devono tornare ad avere uno sguardo lungo
e di ampio respiro. E a rispettare le relative
autonomie.
Tutti i candidati alla presidenza della

Provincia dovrebbero impegnarsi su questo.
E, all’interno dell’università, i professori
dovrebbero preoccuparsi di non smarrire la
propria credibilità. Un esempio può nascere
proprio dallo sviluppo urbanistico. Anziché
condannarci a una ennesima telenovela
(quella sul Cte, che rischia di seguire lo
stesso inconcludente tira e molla che
caratterizzò la mai realizzata biblioteca
Botta), ragioniamo sul futuro di Trento e
della sua università. Ragioniamo sulla
possibilità di trasferire l’intero polo di
collina di là dall’Adige, così che tutto
l’ateneo si estenda su una ideale
prosecuzione di via Verdi di qua e di là dal
fiume. Ragioniamo di una visione di futuro,
non di cagionevoli programmazioni piccole
e sole.

Giovanni Pascuzzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

comunale dell’allora sindaco
Pacher siamo stati spesso co-
stretti a fermare il traffico: og-
gi con molto più traffico le
polveri sono sparite. Invito il

sindaco a non occuparsi di
rimpasti, a non costringere
consiglieri e assessori a di-
missioni forzate quando, ma-
gari per puro spirito di servi-

zio, si mettono a disposizione
dei loro partiti. Vale per Ro-
bol, vale per Lucia Coppola
presidente del Consiglio. Lu-
cia ha gestito in maniera

esemplare l’Assemblea e non
si candida per ambizione, ma
per puro spirito di servizio .

Aldo Pompermaier,
già assessore comunale

● Il ricordo

Goran, schiena dritta e testa dura

Sul suo sito internet aveva scritto la
propria biografia con grande onestà
concludendola così: «Non telefono ai
politici, ho un pessimo carattere e sono
l’ultimo degli idealisti». In realtà Goran non
aveva un pessimo carattere, ma solo la testa
dura: aveva la battuta pronta e la sua
simpatia era contagiosa. Anche dopo aver
vinto il Festival di Castrocaro e la Gondola
d’argento, ci si ritrovava nella sua casa di
Villazzano dove passavanomusicisti e
amanti della musica (da Guido Brigadoi ad
Alberto Beltrami, da Charley Deanesi a tanti
altri), accolti dalla dolcezza della moglie
Donatella, e le ore trascorrevano veloci tra
molte risate e suoni vari. Si discuteva
dell’evoluzione tecnico-artistica che lui
seguiva perlopiù disprezzandola: aveva
comprato tra i primi una tastiera elettronica
con cui si potevano costruire delle basi e ci
mostrò come si potesse far finta di esibirsi
dal vivo senza toccare un tasto, ma solo
avendo «preparato» prima il concerto, e si
rifiutava di usarla, definendola «robaccia».
Aveva il massimo rispetto per la musica ed

era ipercritico: quando iniziò a frequentare
la Rca, introdotto da Francesco De Gregori,
continuava a cestinare le proprie canzoni
perché non le riteneva all’altezza. Divenne un
virtuoso del finger-picking, tecnica scoperta
per caso, poi con «Ehi ci stai» e «Stasera
l’aria è fresca» il suo nome divenne famoso,
mentre in tempi in cui la globalizzazione era
lontana il suo cognome fu per molti
impronunciabile correttamente. Anche qui,
però, rifiutò la scorciatoia di un nome d’arte
o di rinunciare al cognome così come nel
momento in cui il successo cominciò a
scemare respinse la possibilità di collaborare
con Lucio Dalla per difendere la propria
autonomia, fare quello che piaceva a lui e
non al mercato. I dischi e le collaborazioni
con Ivan Graziani (che stimava molto e di cui
aveva coltivato l’amicizia), con Ron, con
Mario Castelnuovo e Marco Ferradini gli
avevano dato molto, eppure non le ricordava

con piacere. Sempre sul suo sito, aveva
iniziato così il racconto della propria vita:
«Rileggendo la mia biografia apparsa finora,
sembra che io non abbia fatto altro che
collaborare con Tizio e Caio (…). Io non la
trovo poi tanto interessante».
Ricordo quandomi fece ascoltare il suo lp

«Contrabbandieri di musica»: splendide
canzoni, ma in tutto l’album non c’era né una
traccia né un riff di chitarra che potesse
attrarre l’ascoltatore distratto per indurlo a
gustarsi l’opera intera. Già, schiena dritta e
testa dura. Le radio perciò lo
abbandonarono, ma lui non abbandonò le
sette note, dedicandosi infine anche alla
musicoterapia, essendo lui laureato in
medicina e figlio di unmedico. Soprattutto
non lo hanno dimenticato i suoi fan, come si
vedeva nei suoi concerti e come si è visto ieri
quando la notizia della sua morte è stata
commentata in rete da un’infinità di
persone.
Avendo gustato la fama da giovane,

sicuramente gli è costato non essere più in
prima fila, però il fatto di aver potuto
guadagnare a sufficienza con la sua arte
senza cedere a compromessi gli ha regalato
una libertà che sottolineava sempre e di cui
era fiero. «Amico canta una canzone, una
canzone senza inganni con poche note (…)
Ho fatto sempre a modomio, non ho
pregato mai nessuno»: sono le parole che
intonava con Ron e Ivan Graziani e anche le
parole con cui mi pare giusto ricordare la
passione e la coerenza di Goran.
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di Enrico Franco
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